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L’inchiesta di Al Jazeera sulla lobby israeliana negli USA di prossima messa in onda
rivelerà che l’eminente gruppo neoconservatore di esperti “Foundation for Defence
of Democraties” [Fondazione per la Difesa della Democrazia] sta operando come
agente del governo israeliano.

Secondo una fonte che ha visto il documentario segreto, esso contiene immagini di
un potente funzionario israeliano che sostiene: “Abbiamo l’FDD. Abbiamo altri che
ci lavorano.”

Si dice che Sima Vaknin-Gil, ex-ufficiale dell’intelligence militare israeliana, affermi
che la fondazione sta “lavorando” a “progetti per Israele, compresi “raccolta dati,
analisi  informative,  lavori  su  organizzazioni  di  attivisti,  tracciatura dei  soldi.  È
qualcosa che solo un Paese, con le sue risorse, può fare al meglio.”

In base alla “Legge sulla Registrazione di Agenti Stranieri”, comunemente nota
come “FARA”, organizzazioni ed individui che lavorano a favore di governi stranieri
devono registrarsi alla sezione del controspionaggio del Ministero di Giustizia.

Una ricerca sul sito web del “FARA” mostra che la “Foundation for Defence of
Democraties” non è registrata.

Pare  che  il  documentario  di  Al  Jazeera  identifichi  un  certo  numero  di  gruppi
lobbystici  che  lavorano  con  Israele  per  spiare  cittadini  americani  utilizzando
tecniche sofisticate di raccolta dati. Pare anche che il documentario metta in luce
tentativi  segreti  di  diffamare ed intimidire americani considerati  troppo critici  con
Israele.

Gruppi della lobby israeliana hanno esercitato pesanti  pressioni sul  Qatar,  che
finanzia Al Jazeera, perché archivi  il  documentario, suscitando dubbi sul fatto che
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venga mai trasmesso.

Agenti segreti di Israele

Sima Vaknin-Gil, che nell’esercito israeliano ricopre il grado di brigadiere generale,
è ora la principale funzionaria presso il ministero degli Affari Strategici di Israele.

Il ministero è incaricato di condurre una campagna segreta di sabotaggio contro il
BDS, il movimento per il Boicottaggio, il Disinvestimento e le Sanzioni in appoggio
ai diritti umani dei palestinesi.

Il  capo di  Vaknin-Gil  al  ministero è Gilad Erdan, uno stretto alleato del  primo
ministro israeliano Benjamin Netanyahu.

Poco dopo essere stata nominata a dirigere il ministero all’inizio del 2016, Vaknin-
Gil  ha promesso di  “creare una comunità  di  lottatori”  che avrebbe “inondato
internet” di propaganda israeliana ma ufficialmente non legata al governo.

Oltre  ad  essere  finanziata  da  Sheldon  Adelson,  il  miliardario  anti-palestinese  e
principale donatore della campagna elettorale di Donald Trump, la “Foundation for
Defence of Democraties” ha stretti legami con gli Emirati Arabi Uniti.

In messaggi hackerati lo scorso anno l’ambasciatore degli Emirati a Washington ha
incoraggiato la fondazione ad attivarsi per spostare una base militare USA dal
Qatar al suo Paese.

Il documentario mostrerebbe anche immagini segrete di un lobbista israeliano di
minor rango che si vanta di quanto siano stretti i rapporti di Israele con gli Emirati
Arabi Uniti e altri regimi del Golfo.

Rapporti sempre più stretti tra gli EAU e Israele

Pare che nel film si veda Max Adelstein affermare che la lobby ha aiutato Israele e
gli Emirati Arabi Uniti a sviluppare “di nascosto” rapporti di sicurezza.

Adelstein era stagista presso lo studio lobbystico di Washington “Harbour Group”. I
clienti dello studio includono gli Emirati Arabi Uniti e l’Arabia saudita.

Durante i sei mesi terminati il 30 settembre 2017 essa ha ricevuto 2.2 milioni di
dollari dagli EAU e più di 300.000 dollari dall’Arabia saudita.



Adelstein  ora  dice  di  lavorare  per  l’AIPAC,  il  più  potente  gruppo  della  lobby
israeliana a Washington, la cui conferenza annuale inizia domenica.

Il documentario mostrerebbe Adelstein vantarsi che i rapporti tra gli Emirati Arabi
Uniti ed Israele stiano “andando sempre meglio, e nessuno lo sa.”

Ha  detto  ad  un  reporter  di  Al  Jazeera  in  incognito  che  “i  governi  si  devono
coordinare  sulla  sicurezza.  È  tutto  sottobanco.  Ma  su  commercio,  tecnologie,
medicina, c’è molta cooperazione.”

Secondo la fonte di “Electronic Intifada”, nelle immagini prese di nascosto si vede
Adelstein spiegare che si stava organizzando un “viaggio di studio” di un Comitato
Ebreo-Americano sulla “cooperazione reciproca” negli Emirati Arabi Uniti.

In  gennaio  la  conferenza  dei  presidenti  delle  maggiori  organizzazioni  ebree-
americane, una riunione di gruppi della lobby israeliana a cui partecipa anche
l’“American  Jewish  Committee”,  ha  annunciato  di  aver  inviato  una  “folta
delegazione” di dirigenti negli Emirati Arabi Uniti, dove hanno “incontrato tutte le
personalità ai più alti livelli.”

L’ulteriore chiave per comprendere la disponibilità degli Emirati Arabi Uniti verso i
gruppi della lobby israeliana è che le attività della ricca monarchia sono di nuovo
sottoposte a Washington a indagini.

Sabato il New York Times ha informato che il consigliere speciale Robert Mueller
sta  estendendo  le  sue  indagini  dalle  presunte  ingerenze  russe  nelle  elezioni
presidenziali  USA  “includendo  le  influenze  degli  Emirati  sull’amministrazione
Trump”  attraverso  il  genero  e  consigliere  del  presidente  Jared  Kushner.

“L’accusa di antisemitismo non è più come una volta”

Pare che in una ripresa girata di nascosto si veda Jonathan Schanzer, importante
vice presidente della “Foundation for Defense of Democracies”, istruire i  nuovi
aderenti su come calunniare i gruppi di solidarietà con la Palestina che appoggiano
il movimento BDS negli Usa.

Secondo la fonte, Schanzer ammette al reporter in incognito che “il BDS ha preso
tutti di sorpresa.”

Definisce  la  reazione  dei  gruppi  della  lobby  israeliana  “un  pasticcio  totale”,



aggiungendo:  “Penso  che  nessuno  stia  facendo  un  buon  lavoro.  Neppure  noi
stiamo facendo un buon lavoro.”

Secondo la fonte, Schanzer lamenta il fatto che i tentativi di calunniare “Students
for Justice in Palestine” [Studenti per la Giustizia in Palestina] e “American Muslims
for Palestine” [Musulmani Americani per la Palestina] come legati al terrorismo
estremista islamico non siano riusciti a guadagnare terreno.

Si  dice  anche  rammaricato  perché  la  tattica  usuale  della  lobby  israeliana  di
pretendere che gli attivisti della solidarietà con la Palestina siano motivati da odio
contro gli ebrei sta perdendo efficacia.

“Personalmente ritengo che l’accusa di  antisemitismo non è più quella di  una
volta,” pare dica al giornalista in incognito.

Le  opinioni  di  Schanzer  riprendono  un  rapporto  segreto  ufficiale  del  governo
israeliano e distribuito ai dirigenti della lobby israeliana lo scorso anno. Questo
rapporto, di cui è trapelata una copia pubblicata da Electronic Intifada, conclude
che i tentativi israeliani di arginare la crescita del movimento di solidarietà con la
Palestina sono in gran parte falliti.

Documentario rimandato

Nell’ottobre  dello  scorso  anno  Clayton  Swisher,  il  responsabile  dei  reportage
d’inchiesta di Al Jazeera, ha in un primo tempo annunciato che il canale satellitare
del  Qatar  aveva  infiltrato  un  giornalista  in  incognito  nella  lobby  israeliana  degli
USA.

Swisher  ha  fatto  l’annuncio  poco  dopo  che  l’autorità  britannica  per  la
regolamentazione  delle  trasmissioni  ha  respinto  ogni  denuncia  contro  il
documentario  di  Al  Jazeera  “The  Lobby”.

Quel documentario, trasmesso nel gennaio 2017, denunziava la campagna occulta
di  Israele  in  Gran  Bretagna  per  influenzare  il  partito  Conservatore,  al  governo,  e
quello  Laburista,  all’opposizione.  Il  documentario  ha  rivelato  che  un  agente
dell’ambasciata israeliana tramava con un funzionario britannico per “demolire” un
ministro del governo visto come troppo critico con Israele.

Benché Swisher abbia promesso che il  film sugli  USA sarebbe stato reso pubblico
“molto presto”, circa cinque mesi dopo deve ancora essere trasmesso.



La lobby israeliana in Qatar

Nello stesso periodo un’ondata di lobbysti israeliani ha visitato il Qatar su invito del
sovrano, l’emiro Tamim bin Hamad Al Thani.

Tra costoro c’erano alcune figure di difensori  di  Israele negli  USA della destra più
estrema, compresi il  professore di diritto di Harvard Alan Dershowitz e Morton
Klein,  il  capo della  “Zionist  Organization  of  America”  [Organizzazione Sionista
d’America].

Il mese scorso varie fonti della lobby israeliana hanno detto al giornale israeliano
Haaretz  di  aver  ricevuto  alla  fine dello  scorso anno assicurazioni  dai  dirigenti  del
Qatar che il documentario di Al Jazeera non sarebbe stato trasmesso.

Il Qatar ha negato.

I gruppi filoisraeliani hanno intrapreso un’offensiva per cercare di impedire che Al
Jazeera mostri il documentario.

“Non usiamo mezzi  termini  in merito a quello che è stato –  un’operazione di
spionaggio  professionale  e  ben  finanziata  messa  in  atto  dal  Qatar  sul  suolo
americano,”  ha  affermato  Noah  Pollak,  direttore  esecutivo  del  neoconservatore
“Comitato  per  Israele”.

Ironicamente,  i  membri  filoisraeliani  del  Congresso  stanno  ora  facendo  pressione
sul ministero di Giustizia per obbligare Al Jazeera a registrarsi come braccio del
Qatar,  in  base  alla  “Legge per  la  Registrazione  degli  Agenti  Stranieri”,  come
recentemente è stata obbligata a fare la rete RT finanziata dalla Russia.

Se queste pressioni avranno successo nell’insabbiare per sempre il documentario,
sarà  probabilmente  la  prova  definitiva  dell’influenza  della  lobby  israeliana  che  i
giornalisti  di  Al  Jazeera  volevano  mettere  in  evidenza.

Asa Winstanley è un giornalista investigativo e co-redattore di Electronic Intifada.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 



La  difficile  situazione  dei
lavoratori palestinesi in Israele
Senussi Bsaikri

Middle East Monitor 11 maggio 2014

L’economia palestinese è in stato di totale collasso con una tasso di
disoccupazione in Cisgiordania del 31%. Ne consegue che il numero
dei palestinesi che cerca lavoro in Israele è in aumento, nonostante
le difficoltà da affrontare.

Su  una  cifra  stimata  di  un  milione  di  lavoratori  palestinesi  che  vivono  in
Cisgiordania, solo un piccolo numero ha il permesso di lavorare legalmente in
Israele. Nel 2009 non più di 23.000 palestinesi hanno avuto il permesso di lavoro.
Tuttavia circa 40.000 palestinesi continuano a lavorare in Israele, quasi la metà
illegalmente.

Ne consegue che la maggior parte di questi lavoratori sono sfruttati dai datori di
lavoro consapevoli della loro condizione illegale, e qualche volta non vengono
nemmeno pagati. Se si lamentano sono semplicemente consegnati alle autorità. I
25.000 palestinesi che si stima entrino illegalmente in Israele ogni anno vivono
nella costante paura di essere catturati dalla polizia. Secondo Moshe Ben Shi, un
portavoce  della  polizia  israeliana  di  confine,  vengono  arrestati  annualmente
15.000 lavoratori palestinesi illegali.

Condizioni difficili di vita e di lavoro

…  in  un  rapporto  di  Al  Jazeera  del  novembre  scorso  (2013)  un  lavoratore
palestinese di Tulkarem in Cisgiordania ha descritto i Territori Occupati come
“una grande prigione, in cui mancano le condizioni fondamentali della vita”, da
cui decine di migliaia di lavoratori palestinesi entrano in Israele senza permesso
con un viaggio che richiede fino a 24 ore, anche se Tulkarem si trova in linea
d’aria a solo pochi minuti da Israele. Un altro lavoratore ha riferito alla stessa
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fonte che rimanere in Cisgiordania era assimilabile a “una lenta morte” per cui
egli  e  altri  come lui  “vanno  verso  l’ignoto(in  Israele)  senza  un  permesso  di
lavoro”. Un terzo uomo ha detto che “gli uomini non hanno paura della prigione,
nè dell’oppressione dell’occupazione”, quello di cui hanno paura più di qualsiasi
altra cosa è di rimanere disoccupati.

Secondo  il  rapporto  molti  lavoratori  vivono  all’aria  aperta  senza  la  minima
dotazione necessaria ai bisogni fondamentali della vita. Non vi sono nè utensili
per  cucinare  nè  acqua  per  lavarsi  o  per  fare  il  bucato.  Quando  dormono
appendono i loro vestiti ai rami degli alberi e si sdraiano a terra con le scarpe
pronti a scappare se la pattuglia della polizia israeliana dovesse comparire

“Non vediamo le nostre famiglie per mesi. Qualche volta ti dimentichi dei tratti
del  viso  dei  tuoi  figli–  che  crescono  mentre  sei  via…  siamo  umiliati  e
perseguitati… lavoriamo dall’alba al tramonto per dei salari molto bassi” ha detto
un lavoratore. “Immagina” ha detto un altro, “ vivere così, un giorno dentro, uno
fuori, o lavorare per qualcuno per molti giorni che poi lui rifiuta di pagarti e
minaccia di denunciarti alla polizia”

Le  decisioni  politiche  peggiorano  le  condizioni  dei  lavoratori
palestinesi

Le autorità israeliane spesso prendono decisioni che hanno gravi ripercussioni sui
lavoratori palestinesi in Israele. Per esempio, il  fondo pensione israeliano non
permette più di assicurare i lavoratori palestinesi, ed è stata stabilita una tassa
annuale di 1.000 dollari per ogni lavoratore palestinese che lavora all’interno
della Linea Verde ( la linea dell’armistizio del 1967).

Nel 2007 il governo israeliano ha deciso di sottoporre i lavoratori palestinesi alla
legge giordana, ciò che ha avuto come conseguenza la perdita da parte di decine
di lavoratori di quei pochi privilegi che possedevano, mentre i lavoratori israeliani
nelle  stesse  condizioni  hanno  continuato  a  godere  dei  benefici  della  legge
israeliana. Gli  osservatori ritengono che queste decisioni costringeranno molti
lavoratori a lasciare il loro lavoro non essendo in grado di pagare la tassa.

Nonostante una decisione della Suprema Corte costringa i datori di lavoro e il
governo israeliano a garantire ai lavoratori palestinesi la previdenza e i diritti alla
pensione in base ai contributi da loro versati, le autorità israeliane non hanno



applicato la direttiva della Corte. Inoltre, è stato reso noto che un lavoratore
medio  palestinese  versa  il  17,5% del  suo  salario  per  quelle  idennità,  senza
ricevere nulla in cambio. Da molti  ciò è considerato un modo per il  governo
israeliano di incassare grandi somme di denaro extra senza un aumento della
spesa, solamente privando i lavoratori palestinesi del loro diritti.

Questo è un indice del livello di discriminazione verso i palestinesi e viola tutta la
normativa internazionale sul lavoro. Contravviene anche all’Accordo Economico di
Parigi siglato da Israele e dall’OLP che non permette nessuna riduzione di salario
e diritti senza il consenso delle due parti.

La politica di Israele nei confronti dei lavoratori palestinesi

Le autorità  israeliane hanno indebolito  [la  forza  contrattuale  de]  i  lavoratori
palestinesi, in Cisgiordania, nella Striscia di Gaza e in Israele. Non esiste alcun
sindacato o movimento collettivo sindacale che si occupi dei diritti dei lavoratori.

È da notare che le politiche israeliane per l’occupazione hanno spinto i giovani
palestinesi  ad  abbandonare  la  scuola  e  trovare  lavoro  presso  le  imprese
israeliane. Sono stati offerti significativi incentivi finanziari che hanno indotto un
gran numero di giovani ad abbandonare la scuola e l’istruzione superiore per
andare a lavorare nelle fabbriche, nelle aziende agricole e nei cantieri edili.

Per molti osservatori ciò non è esente da pericoli, particolarmente dopo la prima
intifada del 1987. L’emergere di una forza lavoro molto poco istruita avrà un
grande  effetto  sulla  struttura  e  natura  della  società  palestinese.  Tuttavia,  le
restrizioni israeliane sull’attività economica palestinese negli ultimi 60 anni di
occupazione hanno reso debole il mercato del lavoro palestinese; ciò scoraggia i
giovani in particolare a cercare migliori lavori attraverso l’istruzione. L’economia
palestinese non è stata in grado di accogliere un gran numero di persone che
cercavano lavoro

La  dirigenza  dell’Autorità  Nazionale  Palestinese  [ANP]  non  ha  migliorato  la
situazione dei lavoratori. Al contrario le condizioni sono peggiorate. il numero di
occupati nelle istituzioni dell’ANP ha raggiunto le 160.000 unità, una cifra che
non rappresenta le reali necessità del settore. La copertura dei salari di questa
enorme  forza  lavoro  ha  impedito  all’ANP  di  assistere  altri  lavoratori  con  il
sostegno di cui abbisognavano.



La politica di chiusura in tutti  i  Territori Occupati e l’assedio di Gaza hanno
duramente colpito la popolazione palestinese e la possibilità di trovare un lavoro.
Come parte della repressione dei palestinesi, il governo israeliano ha incoraggiato
l’impiego  di  lavoro  a  basso  costo  di  persone  provenienti  da  altri  Paesi,
peggiorando  una  situazione  già  pessima  per  i  palestinesi.

Provvedimenti  restrittivi  sono  in  vigore  riguardo  l’occupazione  di  lavoratori
palestinesi  nei  territori  controllati  da  Israele  e  comprendono  le
seguenti[condizioni]:

– Devono ottenere un certificato di sicurezza per poter lavorare

Devono  possedere  una  carta  d’dentità  magnetica  contenente  tutti  i  dettagli
personali del lavoratore

– Devono pagare una tassa fino a 500 dollari al mese sia che lavorino che no.

Tali misure restrittive significano che si è formato un mercato del lavoro nero, con
i lavoratori palestinesi vittime di un aperto e palese sfruttamento

Attraversare le barriere di sicurezza è il peggiore ostacolo che persino i lavoratori
legali devono affrontare. Ogni giorno,devono mettersi in coda per ore per passare
e poi trovare un mezzo di trasporto sino al loro posto di lavoro. Le misure di
sicurezza comprendono ispezioni fisiche e controlli magnetici simili a quelli in
aeroporto. Una conseguenza grave sulla salute delle frequenti esposizioni alle
radiazioni durante il controllo di sicurezza è l’alto tasso di tumori fra i palestinesi.
In molte occasioni, ai lavoratori viene impedito l’ingresso in Israele senza che
vengano date spiegazioni. Perciò molti scelgono di rimanere la notte sul posto di
lavoro  per  evitare  di  passare  ogni  giorno  la  sicurezza.  Naturalmente  questo
significa che per lunghi periodi sono separati dai loro familiari anche se in linea
d’aria si trovano molto vicini.

Effetti psicologici e sociali

Vivendo fra  speranza  e  disperazione,  avendo sempre  a  che  fare  con  enormi
insicurezze  e  umiliazioni,  molti  lavoratori  palestinesi  soffrono  di  problemi
psicologici

Molti risultano disturbati, arrabbiati e pieni di odio per quello che gli israeliani gli
stanno imponendo. Simili difficoltà e intimidazioni finiscono col creare un essere



umano  complesso,  incapace  di  dividere  le  responsabilità  della  famiglia,  in
particolare l’educazione dei figli.

Vittime di truffe

Secondo  l’agenzia  di  notizie  Ma’an,  alcuni  funzionari  israeliani,  compresi  un
agente  della  sicurezza,  un  dirigente  dell’amministrazione  e  un  impiegato  del
Ministero dell’interno israeliano, insieme ad altri 23 israeliani e 11 palestinesi,
hanno  costituito  una  banda  criminale  che  ha  truffato  migliaia  di  lavoratori
palestinesi negli ultimi tre anni. La banda introduce clandestinamente in Israele i
palestinesi  e  facilita  l’emissione  e  la  vendita  di  falsi  permessi  di  lavoro
riscuotendo  il  40%  del  guadagno  dei  lavoratori

L’inchiesta condotta da Ma’an dice che dopo due giorni che i lavoratori sono
entrati in Israele con documenti falsi, i loro nomi vengono dati dalla banda alle
autorità israeliane che revocano il permesso in base alla mancanza di lavoro. La
cancellazione del permesso di lavoro comporta la perdita dei diritti, stimabili in
milioni di shekel israeliani.

Conclusione

La maggior parte dei lavoratori palestinesi che lavorano in Israele hanno bisogno
di  un  sostegno  per  combattere  una  sofferenza  finanziaria  ,  psicologica  e  di
sfruttamento. Molti si sentono perduti, abbandonati e alienati dalla comunità nella
quale vivono e hanno un disperato bisogno di aiuto per poter condurre una vita
onesta  senza  perdere  la  dignità.  La  comunità  internazionale  ha  il  dovere  di
costringere  il  governo  israeliano  ad  attenersi  al  diritto  internazionale  e  agli
accordi  sul  lavoro  assicurando  così  che  i  lavoratori  palestinesi  non  vengano
discriminati.

(Traduzione di Carlo Tagliacozzo)



Il  New  York  Times  cerca  di
mettere  a  tacere  la  vicenda  di
Ahed Tamimi
James North

23 dicembre 2017,Mondoweiss

Oggi il New York Times ha pubblicato un articolo sul modo molto diverso in cui
israeliani e palestinesi considerano l’episodio degli schiaffi che ha visto coinvolti la
sedicenne Ahed Tamimi e un soldato israeliano.

Il titolo è “Atti di resistenza e di repressione in Cisgiordania che sfuggono ad una
facile definizione”, ed è stato scritto da David Halbfinger.

L’articolo fa di tutto per minimizzare il caso, in cui una coraggiosa ragazza di sedici
anni,  il  cui  cugino  era  stato  da  poco  colpito,  si  ribella  alla  disumanità
dell’occupazione. No, il senso dell’articolo è fare in modo che i sostenitori di Israele
che potrebbero aver sentito parlare della vicenda scuotano la testa sulla “doppia
narrazione”, per tornare ai propri affari.

Ecco il piano di insabbiamento del Times:

1.Fare  in  modo  che  nell’edizione  a  stampa  non  compaia  nessuna  delle
impressionanti  foto  divenute  virali  della  coraggiosa  resistenza  di  Ahed  Tamimi.

2.Non dire da nessuna parte che gli israeliani sono occupanti e che gli insediamenti
(le colonie) sono illegali in base alle leggi internazionali.

3. Infilarci astutamente il seguente paragrafo: “L’apparente incoraggiamento della
famiglia  alle  rischiose  sfide  della  ragazzina  ai  soldati  offende  alcuni  palestinesi  e
manda in bestia molti israeliani.”

4.Citare di sfuggita il fatto che l’illegale insediamento/colonia di Halamish ha preso
il  controllo dell’accesso del villaggio di Nabi Salh alla sua sorgente e non fare
nessun tentativo di dare conto di chi abbia ragione. Trattare invece la questione
come se fosse un “da una parte… ma dall’altra…”
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5. Nella prima frase, far sembrare che il soldato israeliano sia la vittima: “Una
ragazzina,  con  una  kefiah  sulla  giacca  di  jeans,  urlando  in  arabo,  colpisce
ripetutamente,  schiaffeggia  e  prende  a  calci  un  ufficiale  dell’esercito  israeliano
pesantemente  armato,  che  l’affronta  impassibile,  incassando  qualche  colpo,
schivandone altri,  ma senza mai  reagire.”  (Di  sicuro vi  concentrate sulla  kefiah e
sugli “urli in arabo”: perle di perfetto orientalismo).

6. Far in modo che il colono Yossi Klein Halevi [presentato nell’articolo del NYT
come uno scrittore e intervistato dal giornalista, ndt.] ribadisca il concetto che
l’israeliano è la vittima: “La mia prima reazione è stata che sono fiero dei soldati,
ma ero anche incerto: questo potrebbe incitare altre aggressioni, anche più gravi?”

7.  Aggiungere  un  altro  odioso  paragrafo:  “…la  scena  di  una  giovane  donna
trascinata  via  potrebbe  aver  fornito  ai  palestinesi  l’evidente  colpaccio
propagandistico  che  gli  era  stato  negato  all’inizio  dell’incidente.”

8.  Mettere  solo  nel  tredicesimo  paragrafo  l’informazione  che  ore  prima  dello
scontro un soldato israeliano aveva sparato in faccia al cugino di Ahed Tamimi.
Ignorare il nome del cugino, Mohammad, e la gravità delle ferite. No, per saperlo
devi andare su Al Jazeera.

9 Citare 6 israeliani ebrei e solo 4 palestinesi. Ma soprattutto non citare nessun
membro della coraggiosa famiglia Tamimi, nonostante siano stati menzionati nel
fondamentale articolo di Ben Ehrenreich apparso sul “New York Times Magazine”
[supplemento domenicale del NYT, ndt.] a proposito di Nabi Saleh. E nonostante il
fatto che l’episodio degli schiaffi [al militare] sia avvenuto quando il soldato aveva
violato la loro proprietà.

P.S. Louis Allday, un dottorando alla School of Oriental and African Studies [Scuola
di Studi Orientali ed Africani, ndt.] dell’università di Londra, che sta digitalizzando
documenti coloniali, aggiunge [citazioni da un tweet, ndt.]: 23 dicembre: Questo
non è neppure un commento di opinione, questo è un reportage del responsabile
della redazione di Gerusalemme del New York Times, David M. Halbfinger.

Lo strenuo tentativo di Halbfinger di far sì che qualcosa di molto semplice ed ovvio
risulti  complicato  (elogiando  efficacemente  la  “moderazione”  israeliana)  è  un
chiaro  esempio  di  come  i  mezzi  di  comunicazione  in  generale  parlino  della
Palestina, soprattutto il NYT.



(Una correzione:  il  post  originale  diceva:  “La maggior  parte  di  persone legge
ancora il Times su carta.” In realtà il Times ha 2,5 milioni di abbonati alla versione
digitale, contro 1 milione di abbonati alla versione cartacea).

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

Un ragazzo palestinese ripreso in
una foto virale sarà giudicato da
un  tribunale  con  il  99,74%  di
probabilità di condanna
Sheren Khalel

18 dicembre 2017, Mondoweiss

Fawzi  al-Junaidi,  di  16  anni,  affronterà  oggi  un’audizione  presso  un  tribunale
militare  israeliano,  dopo essere  stato  detenuto  dagli  israeliani  per  più  di  una
settimana.

Junaidi è stato arrestato durante gli scontri scoppiati nella città di Hebron, nella
Cisgiordania occupata, il 7 dicembre, il giorno dopo l’annuncio del Presidente USA
Donald Trump del riconoscimento di Gerusalemme come capitale di Israele.

Una foto scattata dal fotografo Wisam Hashlamoun durante l’arresto è diventata
virale:  mostrava  il  ragazzo  disorientato  e  bendato  mentre  era  malmenato,
circondato  da  almeno  venti  soldati  israeliani  armati  quando  è  stato  portato  via.

Brad Parker, dirigente ed avvocato per la Difesa Internazionale di ‘Defense for
Children  International  –  Palestine  (DCIP)’,  ha  detto  a  Mondoweiss  che  la  foto
dovrebbe essere considerata come un simbolo delle normali pratiche israeliane
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riguardo ai ragazzi palestinesi, e non come una situazione eccezionale.

“L’immagine  ha  fornito  un’istantanea  vivida  e  cruda  della  disparità  di  potere
implicita nell’occupazione militare israeliana dei palestinesi ed ha contribuito a
palesare  i  continui  e  diffusi  maltrattamenti,  sistematici  ed  istituzionalizzati,  dei
minori  palestinesi  detenuti  dalle  forze  israeliane”,  ha  detto  Parker.

L’avvocata di Fawzi, Farah Bayadsi, ha riferito ai media che il ragazzo era stato
picchiato e presentava “contusioni sul collo, sul petto e sulla schiena.” Il ragazzo
ha detto che i soldati lo hanno colpito con un fucile. Fawzi è accusato di aver
lanciato pietre durante gli  scontri,  fatto che lui nega. Se ritenuto colpevole, la
massima pena per il lancio di pietre è di 20 anni nelle prigioni israeliane.

Le probabilità che Fawzi venga giudicato colpevole sono alte, poiché, in base alla
stessa documentazione interna del tribunale, il 99,74% dei casi portati davanti al
tribunale militare israeliano si conclude con un verdetto di colpevolezza.

Tuttavia Parker ha detto che il  tribunale non è in errore,  ma agisce piuttosto
secondo le direttive per cui è stato concepito. “Se i ragazzi palestinesi come Fawzi
continuano a subire diffuse esperienze di maltrattamenti e torture e il sistematico
diniego  dei  dovuti  diritti  al  processo,  è  evidente  che  la  detenzione  militare
israeliana ed il sistema giudiziario non non sono interessati a fare giustizia”, ha
spiegato Parker. “Ciò che emerge è un sistema di controllo che si spaccia per
giustizia. Non è che sistema di detenzione militare non funzioni, sta lavorando
precisamente come previsto per negare i diritti fondamentali.”

In un reportage di al Jazeera, l’avvocata di Fawzi ha detto ai giornalisti che il primo
giudice che ha esaminato il suo caso è rimasto “sbalordito dall’eccessivo uso della
forza” a cui è stato sottoposto il ragazzo.

“Si è presentato con grosse ciabatte fornite dal carcere. Aveva perso le sue scarpe
ed ha parlato del modo in cui è stato maltrattato durante il  trasferimento alla
prigione,” ha detto l’avvocata ai giornalisti.

“La procura non ha neanche detto se i soldati saranno indagati per l’uso eccessivo
della forza. Finora l’intero caso è stato trattato con negligenza.”

Parker ha detto a Mondoweiss di dubitare che gli agenti che lo hanno arrestato
verranno accusati o giudicati responsabili di uso eccessivo della forza, visto che tre



ragazzi palestinesi su quattro arrestati dalle forze israeliane riferiscono di aver
subito aggressioni fisiche.

“Le  forze  israeliane  godono  di  completa  impunità  per  le  violenze  fisiche  contro  i
ragazzi palestinesi detenuti. Anche nei casi in cui le prove evidenziano che esse
hanno  illegalmente  ucciso  un  ragazzo  con  proiettili  veri,  senza  che  egli
rappresentasse una minaccia nei confronti dei soldati, non vi è stata giustizia né
attribuzione di responsabilità.”

Secondo la documentazione di Addameer [associazione palestinese per la difesa
dei detenuti, ndtr.], attualmente ci sono più di 300 minori palestinesi detenuti nelle
carceri israeliane.

In  un  rapporto  diffuso  da  Addameer  il  17  dicembre,  l’associazione  rivela  che
almeno 350 palestinesi sono stati arrestati nei primi 11 giorni dopo l’annuncio di
Trump,  che  ha  scatenato  disordini  in  tutta  la  Cisgiordania  occupata,  a
Gerusalemme est e a Gaza. Almeno nove degli arrestati sono minori palestinesi –
anche  se  il  numero  potrebbe  essere  più  elevato,  in  quanto  il  lavoro  di
documentazione è lento e complicato.

Il  16  dicembre  le  forze  israeliane  hanno  arrestato  nella  Città  Vecchia  di
Gerusalemme  Sultan  Ashour,  di  16  anni,  Mahmoud  Taha,  di  15,  Muhammad
Hamadeh, di 14 e Adnan Siyam, di 16. Il 15 dicembre hanno arrestato il tredicenne
Abed  al-Kareem Yassien,  il  quindicenne  Muhammad  Lutfi  Melhem del  villaggio  di
A’aneen e il diciassettenne Muhammad Ayman Sherydeh è stato arrestato a Tubas.
Giovedì  14  dicembre  il  quindicenne  Mutassem  Hammas  è  stato  arrestato  a
Ramallah.

In media, ogni anno vengono arrestati, detenuti e giudicati dal sistema giudiziario
militare israeliano tra i 500 e i 700 minori palestinesi – dal 2000 sono passati nel
sistema più di 8.000 minori palestinesi.

Dopo la condanna, circa il 60% dei ragazzi viene trasferito dai territori occupati alle
carceri all’interno di Israele – una chiara violazione della Quarta Convenzione di
Ginevra.

“La  conseguenza pratica  di  ciò  è  che  molti  di  loro  ricevono poche visite  dei
familiari, quando non nessuna, a causa delle restrizioni nella libertà di movimento
e del tempo necessario a rilasciare un permesso di visita in carcere”, ha rilevato il



DCIP.

Dato che nel  1991 Israele ha firmato la  Convenzione ONU sui  Diritti  dell’Infanzia,
dovrebbe  attenersi  agli  standard  della  giustizia  minorile  internazionale,  che
prevedono  che  i  minori  “vengano  privati  della  libertà  soltanto  come  misura
estrema”; tuttavia le associazioni internazionali per i diritti hanno riscontrato che
l’arresto di minori palestinesi da parte delle forze israeliane e la condanna presso il
sistema dei tribunali  militari  è una pratica diffusa e normale, anche per violazioni
della legge di scarsa gravità.

Sheren  Khalel  è  una  giornalista  multimediale  indipendente,  che  si  occupa  di
Israele, Palestina e Giordania. È specializzata in diritti umani, questioni femminili e
conflitto  israelo-palestinese.  Khalel  ha  precedentemente  lavorato  per  l’Agenzia
Ma’an  News  a  Betlemme  e  vive  attualmente  a  Ramallah  e  Gerusalemme.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Trump,  Gerusalemme  e
l’indifferenza  araba  verso  la
Palestina
Mariam Barghouti,

7 dicembre 2017, Al Jazeera

I  palestinesi  hanno  provato  un  senso  collettivo  di  ansia  e  rabbia  quando  il
presidente  Donald  Trump  ha  annunciato  che  gli  Stati  Uniti  riconoscono
formalmente Gerusalemme come capitale di Israele e inizieranno il processo di
trasferimento della loro ambasciata da Tel Aviv alla città.

Il riconoscimento di Gerusalemme come capitale di Israele è un altro doloroso
colpo al morale palestinese poiché dimostra ancora una volta come le potenze
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internazionali agiscano senza accettare o riconoscere l’esistenza dei palestinesi,
nonostante sia la popolazione che subisce il peso delle conseguenze.

Il problema della dichiarazione USA, tuttavia, non si basa sul riconoscimento e
sull’affermazione in  se’,  ma sulla  serie  di  eventi  che hanno portato  alla  sua
concretizzazione.  È  il  culmine  del  fallimento  internazionale  nell’affrontare  le
violazioni di  Israele dei diritti  umani,  il  continuo sostegno degli  Stati  Uniti  a
Israele,  l’incompetenza  della  leadership  palestinese  nel  raggiungere  soluzioni
attraverso  gli  sforzi  diplomatici  e,  più  recentemente,  la  nuova  amicizia  che
l’amministrazione statunitense sta costruendo con alcuni Stati arabi.

La storia si ripete.

Quest’anno – anno in cui Gerusalemme è riconosciuta dagli Stati Uniti come la
capitale di Israele – segna anche 100 anni da quando Lord Balfour concesse al
movimento politico sionista il diritto a una patria ebraica in Palestina. L’ultima
decisione americana, quindi, riecheggia la stessa posizione secondo cui le potenze
internazionali  possono  ignorare  la  popolazione  indigena  palestinese  e  il  loro
diritto all’autodeterminazione.

La  dichiarazione  di  Balfour  non  solo  dimostrò  i  pericoli  di  tali  affermazioni
unilaterali, ma provò anche che Israele le impiegherà per far avanzare il proprio
programma coloniale.  La dichiarazione del  1917 spianò la  strada alla  milizia
sionista per radere al suolo i villaggi palestinesi e conquistare la terra palestinese,
e oggi la dichiarazione di Trump legittima questa storia di violenza fornendo a
Israele un costante sostegno.

Trump aveva  ragione  affermando  che  “Gerusalemme è  la  sede  del  moderno
governo israeliano. È la sede del Parlamento israeliano, della Knesset e della
Corte suprema israeliana. È la sede della residenza ufficiale del primo ministro e
del presidente. È il quartier generale di molti ministri del governo”.

Gerusalemme è stata infatti considerata la capitale di Israele per decenni, anche
se non ufficialmente. È per questo che il riconoscimento di Trump è stato reso
possibile. Il lavoro preliminare era già in atto e così tutto ciò che ha portato fino a
questo momento è la prova della bancarotta morale della comunità internazionale
quando si tratta della situazione palestinese.

Il  governo  israeliano  ha  imposto  un  controllo  assoluto  e  completo  sulla



popolazione palestinese a Gerusalemme, proprio come ha fatto in altre città e
paesi  palestinesi.  I  palestinesi  gerosolimitani  possiedono  solo  documenti  di
residenza, che possono essere revocati in qualsiasi momento; Israele demolisce
continuamente  case  nei  quartieri  palestinesi  con  il  pretesto  che  mancano di
permessi, e i giovani palestinesi sono bersagliati in modo discriminatorio dalle
forze israeliane.

Sono queste politiche israeliane, le stesse politiche contro cui i palestinesi hanno
protestato  per  anni,  che  hanno  messo  a  tacere  le  voci  palestinesi  così  che
Gerusalemme possa essere presentata di fatto come israeliana.

I leader arabi ignorano le grida dei palestinesi.

Ciò che è ancora più angosciante è che ciò non sarebbe stato possibile senza i
compromessi raggiunti dalla leadership palestinese. La politica palestinese è stata
segnata da rivalità tra fazioni, collaborazione sulla sicurezza con l’intelligence
israeliana a spese dei palestinesi e una serie di concessioni sotto forma di accordi
e trattati che non hanno mai incapsulato i fondamenti delle richieste palestinesi;
giustizia, liberazione e dignità.

E  mentre  i  palestinesi  hanno  ripetuto  per  decenni  le  loro  richieste  di
autodeterminazione e diritti umani fondamentali, la comunità internazionale e la
leadership palestinese li hanno ignorati intenzionalmente per perseguire un’altra
agenda che ruota attorno ai negoziati. Ciò ha generato solo maggiore repressione
e un netto aumento del numero di insediamenti colonici.

Oggi vediamo sia la comunità internazionale sia i leader arabi ignorare ancora
una  volta  le  grida  palestinesi  per  la  giustizia.  Ciò  è  evidente  nel  discorso
dominante dei leader globali e arabi. Esso ruota attorno alla paura di un’altra
insurrezione,  instabilità  e  protesta.  Nella  maggior  parte  dei  discorsi  e  dei
proclami non c’è una vera presa di posizione sulle radici dell’aberrazione imposta
al popolo palestinese sotto forma di un’occupazione violenta.

La fissazione sulla possibile reazione dei palestinesi e della comunità araba come
la  ragione  principale  per  opporsi  a  questa  decisione  oscura  il  fatto  che  il
riconoscimento di Gerusalemme come capitale israeliana si basa su violazioni e
abusi dei diritti umani.

È l’amplificazione della “paura della reazione dei palestinesi / degli arabi” che può



tragicamente rappresentare la cornice entro cui spingere verso ulteriori negoziati
mentre gli stati arabi si affrettano a controllare il tumulto della protesta e gli Stati
Uniti spingono la loro visione di una pace che è solo una facciata per dare a
Israele ciò che vuole; uno stato senza il fastidio dell’esistenza palestinese.

Così mentre i leader di tutto il mondo proclamano che questa mossa porterà alla
fine dei colloqui di pace, della soluzione dei due Stati e di qualsiasi stabilità nella
regione,  la  verità  è  che  non c’è  mai  stata  né  pace  né  stabilità  nei  territori
dall’inizio dell’occupazione israeliana.

Il discorso degli Stati arabi indica anche l’insincerità nel volere raggiungere una
vera soluzione nella regione, soluzione che dovrebbe ritenere Israele responsabile
dei suoi crimini e fornire ai palestinesi i loro pieni diritti. Ciò è particolarmente
vero mentre si diffonde l’ondata di condanne contro la decisione.

I palestinesi hanno memorizzato questo scenario e la realtà che nessuna azione
farà seguito. La verità è che gli Stati Uniti hanno un programma che è allineato
con  gli  interessi  israeliani  e  gli  Stati  arabi  hanno  fatto  amicizia  con
l’amministrazione  Trump,  limitando  ogni  azione.

Proprio questa estate, abbiamo assistito ai palestinesi che protestavano contro le
misure  israeliane  nella  moschea  al-Aqsa.  Anche  allora  ci  furono  condanne  e
proteste da parte degli Stati arabi e dei paesi internazionali. Tuttavia, questo
approccio sintomatico e simbolico continuerà solo a rafforzare l’occupazione e
l’espropriazione di Israele della terra palestinese.

Tra le righe del discorso di Trump di mercoledì si intravvede il messaggio di
Israele alla comunità globale. Esso predice che se commetti abbastanza crimini
mentre reciti una storia al mondo, otterrai ciò che vuoi e te la caverai.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Al  Jazeera.

(Traduzione di Angelo Stefanini)



Come Israele sta silenziosamente
trasferendo  palestinesi  da
Gerusalemme est
Mersiha Gadzo

25 settembre 2017,Mondoweiss

Jabal Mukaber, Gerusalemme est occupata – A poche centinaia di metri dalla
casa di Manwa al-Qanbar c’è il muro di separazione che divide Gerusalemme est
occupata dal resto della Cisgiordania occupata.

La sessantunenne al-Qanbar potrebbe essere presto espulsa dall’altro lato del
muro, ma si rifiuta di pensare a questa possibilità.

“Dove potrei andare? Puoi lasciare la tua casa dopo averci vissuto per 35 anni? Io
non me ne andrò”, ha detto al-Qanbar a Mondoweiss tenendo in braccio la sua
nipotina appena nata.

A gennaio suo figlio Fadi di 28 anni è stato colpito a morte dopo aver lanciato il
suo furgone su un gruppo di soldati israeliani nella colonia ebraica illegale di
Talpiot est, uccidendone quattro.

Due  giorni  dopo  al-Qanbar  ha  ricevuto  dal  ministero  dell’Interno  israeliano
l’informazione  che  intendevano  revocarle  lo  status  di  residenza  permanente.
Anche altri dieci membri della famiglia allargata di Fadi, compresi due minori di
otto  e  dieci  anni,  hanno  ricevuto  avvisi  che  i  loro  permessi  sarebbero  stati
revocati.

La  residenza  permanente  di  al-Qanbar  è  stata  revocata  nel  gennaio  2017,
segnando la prima volta in cui Israele ha punito con la revoca del permesso di
residenza un membro della famiglia di un aggressore.

Il  tribunale  d’appello  ha  emesso  un  ordine  temporaneo  di  sospensione  della
“deportazione” e i membri della famiglia sono ora in causa presso la corte per
rimanere con i loro familiari a Jabal Mukaber.
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“D’ora in poi chiunque trami, pianifichi o prenda in considerazione di condurre un
attacco saprà che la sua famiglia pagherà un pesante prezzo per il suo atto”, ha
dichiarato in un comunicato il ministro dell’Interno Arye Deri.

“Le conseguenze saranno gravi e di vasta portata, come la decisione che ho preso
nei confronti della madre e dei parenti del terrorista (Fadi al-Qanbar), che ha
compiuto l’attacco nel quartiere di Armon Hanatziv a Gerusalemme.”

Le organizzazioni della società civile sostengono che con la revoca punitiva delle
residenze,  Israele  si  sta  impegnando  in  “una  silenziosa  deportazione  e
colonizzazione” dei palestinesi allo scopo di conservare una maggioranza ebrea a
Gerusalemme.

Israele  ha  cercato  di  conservare  il  suo  dominio  mantenendo  un  equilibrio
demografico del 60% di ebrei e 40% di palestinesi a Gerusalemme, in base al suo
progetto complessivo.

“Fa  parte  della  politica  generale  dell’occupazione  israeliana  ottenere  una
maggioranza demografica ebrea attraverso mezzi illegali”, ha detto Nada Awad,
responsabile della difesa del “Centro di Azione della Comunità” dell’università di
Al Quds.

“Con  il  pretesto  della  sicurezza,  Israele  sta  deportando  palestinesi  da
Gerusalemme est occupata… Se non vengono fermate, queste misure di punizione
collettiva  costituiranno  preoccupanti  precedenti  che  condurranno  alla
deportazione di palestinesi per atti compiuti da un membro della loro famiglia
allargata.”

Bassam Alam, genero della sorellastra di Fadi, è uno dei membri della famiglia il
cui permesso a rischio. Originario della Cisgiordania, ha ottenuto il permesso di
vivere a Gerusalemme con la procedura di ricongiungimento familiare, dato che
sua moglie Susan è di Gerusalemme est.

Nel corso dell’audizione del 10 settembre l’avvocato difensore, Murad al-Khatib,
ha chiesto perché a membri della famiglia allargata che non hanno mai incontrato
Fadi vengano revocati i permessi.

“Lo Shabak [agenzia di intelligence interna israeliana, nota anche come Shin Bet,
ndt.]  ha  detto  che  hanno  cercato  di  revocare  la  residenza  del  marito  della



sorellastra di Fadi. Ma Susan (la moglie di Bassam) non è nemmeno la sorellastra
di Fadi: sono parenti molto più alla lontana, non si sono mai incontrati; non sono
neanche della stessa famiglia”, ha detto al-Khatib.

Al-Khatib ha inoltre sostenuto che, mentre il ministero dell’Interno ha l’autorità di
revoca di ogni permesso di residenza se la persona costituisce una minaccia alla
sicurezza o è coinvolta in attività criminali, nel caso di Susan e Bassam Alam non
è presente nessuna delle due ipotesi.

Al-Qanbar aveva ottenuto il  suo status di  residenza permanente attraverso il
matrimonio. Rischia di essere trasferita a forza sulla base del fatto che il suo
matrimonio durato 35 anni era presumibilmente poligamico, illegale secondo la
legge israeliana. Lei dice che suo marito era già divorziato quando lo ha sposato.

E’ diventato sempre più difficile per i palestinesi stabilirsi e vivere con la famiglia
a Gerusalemme est. In base all’”ordine temporaneo” entrato in vigore nel 2003, i
palestinesi della Cisgiordania che sposano un cittadino israeliano (compresi quelli
di  Gerusalemme  est)  non  possono  ottenere  la  cittadinanza  o  la  residenza
israeliana. Possono ricevere solo “permessi temporanei” secondo rigidi criteri,
che devono essere rinnovati ogni anno. I permessi di ricongiungimento familiare
per le coppie di residenti a Gerusalemme e a Gaza sono stati completamente
eliminati nel 2008.

Tra il 2000 e il 2013 è stato respinto il 43% delle richieste di ricongiungimento
familiare, il 20% per motivi di sicurezza.

Più di 14.500 palestinesi si sono visti revocare lo status di residenti a partire
dall’occupazione israeliana di Gerusalemme nel 1967, illegale secondo le leggi
internazionali. Da allora i palestinesi sono stati trattati come immigrati nel loro
stesso Paese e gli è stato dato uno “status di residenza permanente”. In pratica,
secondo le organizzazioni della società civile, lo status non è permanente, ma è
piuttosto una “concessione revocabile”, invece che un “diritto pieno”.

Da ottobre 2015 Israele ha intensificato l’uso della punizione collettiva come
strumento di deportazione dei palestinesi da Gerusalemme est.

Il governo israeliano punisce abitualmente l’aggressore emettendo un ordine di
demolizione per la sua casa, ma nei giorni seguenti all’attacco da parte di Fadi le
autorità israeliane hanno bloccato tutte le strade principali e consegnato avvisi di



demolizione a 81 case a Jabal Mukaber, con il pretesto di aver costruito senza la
licenza edilizia.

“Hanno punito tutti quelli del quartiere. Il giorno dopo l’attacco hanno interrotto
l’acqua e l’elettricità in tutte le case e bloccato tutti gli ingressi al quartiere.
Hanno addirittura distrutto le tende per le pecore”, ha detto al-Qanbar.

La moglie di Fadi con i quattro bambini si è trasferita nella casa vicina alla loro,
quella di al-Qanbar, dopo che gli israeliani hanno sigillato col cemento la sua
casa, fin quasi al soffitto. Il cemento caldo e compresso ha presto dato fuoco alla
casa,  con un costo  di  100.000 shekel  [circa  24.000 €,  ndt.]  di  danni  per  la
ristrutturazione, come ha spiegato al-Qanbar.

Anche i servizi sanitari e sociali sono stati revocati ad al-Qanbar, ma lei continua
a sperare di poter mantenere la sua residenza.

Dice: “Gli avvocati con cui ho parlato hanno detto che legalmente loro non hanno
il diritto di togliermela…Ho vissuto qui da quando mi sono sposata ed ho sempre
pagato le tasse per gli spazi in cui abito; ho pagato le bollette dell’elettricità e
dell’acqua.  Perciò  perché  dovrebbero  togliermi  la  residenza?  Me  la  stanno
togliendo a causa di mio figlio.”

Mersiha Gadzo è una giornalista multimediale. Ha scritto articoli per Al Jazeera,
CBC,  Canadian  Dimension  e  Middle  East  Eye.  Il  suo  indirizzo  twitter  è:
@MersihaGadzo.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Israele sotto tiro per gli attacchi a
giornalisti  palestinesi  ed  agenzie
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di informazione
30 luglio 2017, Ma’an News

BETLEMME (Ma’an) – Nei giorni scorsi le forze israeliane sono state oggetto di
una  severa  condanna  per  attacchi  a  giornalisti  palestinesi  e  agenzie  di
informazione, in seguito ad un’incursione nella notte di sabato contro una società
di produzione mediatica a Ramallah ed a molteplici  attacchi a giornalisti  che
informavano sulle proteste di massa nei territori palestinesi occupati contro le
misure di sicurezza, ora ritirate, alla Moschea di Al-Aqsa.

In un raid all’alba di sabato le forze israeliane hanno fatto irruzione nella sede di
PalMedia, una società di produzione nel settore dei media, che fornisce servizi di
trasmissione  a  parecchi  organi  di  informazione,  tra  cui  Russia  Today,  al-
Mayadeen,  al-Manar  e  al-Quds  News,  hanno  messo  a  soqquadro  gli  uffici  e
distrutto attrezzature, con l’accusa di presunta “istigazione”.

Hanan Ashrawi, membro del comitato esecutivo dell’OLP, ha denunciato il raid in
una dichiarazione in cui ha affermato che “le politiche israeliane di violenza e
repressione  sono  un  palese  tentativo  di  spezzare  la  risolutezza  del  popolo
palestinese”  e  configurano una violazione delle  leggi  internazionali  sui  diritti
umani relativamente alla libertà di espressione.

“Israele si sta chiaramente impegnando in una costante politica che prende di
mira deliberatamente i mezzi di comunicazione ed i giornalisti palestinesi che
lavorano con coraggio per rappresentare la narrazione umana palestinese e che
informano sull’ occupazione militare israeliana e le sue permanenti politiche di
apartheid e di pulizia etnica,” ha detto.

“Queste  politiche  israeliane  di  violenza  e  repressione,  come  anche  i  recenti
attacchi  contro  esponenti  della  stampa  palestinese  all’interno  e  intorno  a
Gerusalemme est occupata, sono un palese tentativo di spezzare la tenacia del
popolo palestinese.”

Ha invitato la comunità internazionale ad agire immediatamente per “frenare la
continua  violazione  da  parte  di  Israele  delle  leggi  e  delle  convenzioni
internazionali e per sostenere i nostri sforzi nonviolenti e diplomatici per chiedere
giustizia  e  protezione  per  il  popolo  palestinese  in  tutte  le  sedi  giuridiche
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internazionali.”

Anche  il  Centro  Palestinese  per  lo  Sviluppo  e  la  Libertà  dei  Media  (Mada)
domenica ha rilasciato una dichiarazione in risposta al raid contro PalMedia ed a
ciò che ha definito un palese incremento degli attacchi contro giornalisti “che
svolgono il proprio lavoro informando circa i sit-in pacifici organizzati da abitanti
di Gerusalemme.”

“La grande quantità di violenti attacchi indiscriminati contro media e giornalisti
conferma  la  persistenza  delle  violazioni  e  dell’aggressione  dell’occupazione
israeliana alle libertà dei mezzi di comunicazione con diversi mezzi violenti”, ha
dichiarato l’ONG con sede a Ramallah.

“Mada considera questi incidenti come mezzi per impedire che si diffonda al resto
del mondo la vera immagine di ciò che sta avvenendo sul terreno e le politiche
messe in atto contro i  palestinesi,  ed inoltre insiste sull’urgente necessità di
perseguire i responsabili di tali attacchi, che sono tuttora impuniti.”

Mada  ha  affermato  che,  nelle  ultime  due  settimane,  ha  osservato  decine  di
violazioni  commesse  dalle  forze  israeliane  nei  confronti  di  giornalisti  a
Gerusalemme.

“Questi  attacchi  erano  di  diverso  tipo,  ma  comprendevano  arresti,  pestaggi,
minacce, confisca e distruzione di attrezzature, impedimento di trasmettere gli
avvenimenti, interrogatori ed il fatto di prendere di mira giornalisti con pallottole
vere e lacrimogeni.”

Il 22 luglio la corrispondente televisiva di Ma’an Mirma al-Atrash è stata colpita
da un candelotto di  gas lacrimogeno e lievemente ferita al  viso durante una
protesta nella città di Betlemme, in Cisgiordania.

Mada ha sottolineato il violento arresto, filmato, del fotogiornalista Fayez Abu
Rmeila durante una protesta il 25 luglio, aggiungendo che egli è stato sottoposto
a due interrogatori dopo che è stato spinto e picchiato da un poliziotto che gli ha
anche confiscato la carta di identità e la memory card.

Abu Rmeila ha detto a Mada che “a causa di una disputa insorta tra me ed il
poliziotto, lui mi ha aggredito e minacciato di spaccarmi la testa se avessi parlato
in malo modo.” In seguito ha detto di essere stato nuovamente picchiato, insultato



ed ingiuriato nel centro di detenzione.

Il rapporto di Mada elenca almeno altri 11 giornalisti, inviati di organi locali ed
internazionali come la Reuters, aggrediti a Gerusalemme da poliziotti israeliani.

Anche l’Ong “Reporter Senza Frontiere” ha condannato gli ostacoli posti dalle
forze israeliane alla copertura mediatica nel corso della crisi di Al-Aqsa, azione
che era già stata ampiamente denunciata dal sindacato palestinese dei giornalisti,
dal  ministero  dell’Informazione  palestinese,  dal  “Comitato  di  Protezione  dei
Giornalisti” e da altri.

In  una dichiarazione rilasciata  venerdì,  l’organizzazione internazionale  per  la
libertà di stampa ha accusato le forze israeliane di fare uso di “intimidazione,
divieto  di  accesso,  violenza  ed  arresti  per  limitare  o  impedire  la  copertura
mediatica  delle  manifestazioni  e  degli  scontri  scatenati  dall’introduzione  di
ulteriori misure di sicurezza intorno alla Moschea di Al-Aqsa nella città vecchia di
Gerusalemme.”

In  seguito  ad  un  precedente  raid  contro  l’ufficio  di  PalMedia  tre  anni  fa,
“Reporter Senza Frontiere” ha affermato che il raid “si è aggiunto al lungo elenco
di violazioni dei diritti dei mezzi di informazione palestinesi da parte delle forze di
sicurezza israeliane, attraverso continue minacce, arresti ed operazioni militari.”

Israele è stato accusato di etichettare qualunque mezzo di informazione critico
nei  confronti  di  Israele e delle  sue politiche nelle  comunità palestinesi  come
“istigazione”, allo scopo di reprimere le critiche alle politiche discriminatorie di
Israele,  alla  sua  perdurante  occupazione  della  Cisgiordania  giunta  al  suo
cinquantesimo anno e al suo decennale assedio della Striscia di Gaza, che ha
precipitato quel territorio in una interminabile crisi umanitaria.

Nel  bel  mezzo  delle  proteste  a  Gerusalemme,  il  primo  ministro  israeliano
Benjamin Netanyahu ha anche accusato la rete televisiva satellitare Al Jazeera,
con sede in Qatar, di aver “incitato deliberatamente alla violenza” ad Al-Aqsa
attraverso  la  sua  informazione  sugli  eventi,  ed  ha  chiesto  che  gli  organi
competenti israeliani chiudano i suoi uffici in Israele.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

 



Il blocco del Qatar potrebbe avere
a che fare con la Palestina più di
quanto pensiamo
Nasim Ahmed 16 giugno 2017 Middle East Monitor

I funzionari israeliani devono essersi pestati i piedi a vicenda nella loro corsa per
appoggiare il blocco contro il Qatar guidata dai sauditi. “I Paesi arabi sunniti,
tranne il Qatar, si trovano sulla nostra stessa barca, in quanto tutti vediamo un
Iran con potenza nucleare come la principale minaccia contro tutti noi,” ha detto
l’ex-ministro della Difesa israeliano Moshe Ya’alon.

Il blocco ha rappresentato una “nuova linea tracciata nella sabbia mediorientale,”
ha twittato l’ex-ambasciatore israeliano nato negli USA Michael Oren, godendosi
lo scompiglio regionale. “Non (è) più Israele contro gli arabi, ma Israele e gli
arabi contro il terrorismo finanziato dal Qatar,” ha aggiunto.

Il  ministro  della  Difesa  Avigdor  Lieberman  ha  descritto  la  crisi  come  un
opportunità per Israele e “alcuni” Stati del Golfo. “E’ chiaro a chiunque, persino
ai  Paesi  arabi,  che  il  vero  pericolo  per  l’intera  regione  è  il  terrorismo,”  ha
insistito. L’estremista di destra ha aggiunto che il blocco guidato dai sauditi ha
tagliato i rapporti con il Qatar “non a causa di Israele, non a causa degli ebrei,
non a causa del sionismo,” ma “piuttosto per paura del terrorismo.”

La gioia per la punizione di un Paese che i funzionari israeliani descrivono come
una “spina nel fianco” solleva ogni sorta di domande, non ultima il rapporto tra
l’assedio imposto al Qatar e la legge presentata dal parlamentare repubblicano
Brian Mast per imporre sanzioni riguardo all’appoggio straniero al “terrorismo
palestinese”, ed altre proposte.

Presentando la legge bipartisan (H.R. 2712 Palestinian International Terrorism
Support  Prevention  Act  of  2017  [Legge  per  la  Prevenzione  dell’Appoggio  al
Terrorismo  Internazionale  Palestinese])  il  deputato  Joshua  Gottheimer  ha
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affermato: “Sono orgoglioso di guidare questo tentativo di indebolire Hamas, una
rete terroristica efferata responsabile della morte di troppi civili innocenti, sia
israeliani che americani.” Secondo lui “la nostra legge bipartisan garantisce che
chiunque fornisca assistenza a questo nemico degli  Stati  Uniti  e a Israele,  il
nostro alleato vitale, dovrà fare i conti con la forza e determinazione del nostro
Paese.”

Nelle loro conclusioni i sostenitori [della legge] hanno sostenuto che Hamas ha
ricevuto un appoggio significativo sia  finanziario che militare dal  Qatar.  Essi
hanno citato la conferenza stampa allo Sheraton di Doha in Qatar, in cui Hamas
ha  presentato  il  proprio  nuovo  “Documento  dei  Principi  Generali  e  delle
Politiche”,  definito la nuova carta del  movimento.  “Mentre questo documento
intendeva trasmettere al mondo un’immagine più moderata riferendosi ai confini
del 1967,” la legge sostiene che il “documento di Hamas, (che) non abroga né
sostituisce la carta fondamentale…invoca ancora una prosecuzione del terrorismo
per distruggere Israele.”

La legge, che propone di autorizzare sanzioni contro qualunque entità o governo
stranieri che forniscano appoggio ad Hamas, continua affermando che “dovrebbe
essere  la  politica  degli  Stati  Uniti  impedire  ad  Hamas,  alla  Jihad  Islamica
Palestinese (JIP) o a qualunque loro affiliato o successore di avere accesso alle
sue reti di appoggio internazionale.”

Prendendo nota  delle  implicazioni  della  legge,  vale  la  pena ricordare  che la
maggior parte dei propositi di questa nuova norma è in realtà superflua, tranne la
parte  sul  Qatar.  Come  ha  evidenziato  il  “Centro  Arabo”  di  Washington  –
un’organizzazione  di  ricerca  per  la  promozione  della  comprensione  politica,
economica e sociale tra gli arabi e gli USA -, la legge proposta introduce sanzioni
già previste dall’attuale legislazione. Hamas e la JIP sono entrambe definite come
“Organizzazioni  Terroristiche  Straniere”  (FTOs  in  inglese)  ed  “Entità
Terroristiche Globali Conclamate” (SDGTs in inglese) rispettivamente dallo Stato
USA e dal Dipartimento del Tesoro. In questo contesto è già illegale per enti o
istituzioni degli  USA appoggiare questi  gruppi.  Perciò le sanzioni proposte in
questa legge che riguardano la giurisdizione USA sono superflue.

Inoltre, sottolinea il “Centro Arabo”, anche prendere di mira in modo formale
l’Iran è inutile perché Teheran è già stato dichiarato dal Dipartimento di Stato
uno Stato che sostiene il terrorismo e c’è già il divieto di esportare armi, servizi



finanziari e tecnologici ed aiuti in Iran. Resta solo il Qatar, che in base a questa
legge dovrebbe essere l’unico nuovo bersaglio.  Il  modo furtivo dell’attacco al
Qatar  non  nasconde  le  vere  intenzioni  dei  sostenitori  della  legge.  “Sono
orgoglioso”  ha  detto  Gottheimer,  “di  appoggiare  la  “Legge  per  prevenire
l’appoggio al terrorismo internazionale palestinese che farà pagare un prezzo a
Paesi  come il  Qatar  per  il  loro  appoggio  al  terrorismo.  Nella  lotta  contro  il
terrorismo non ci sono vie di mezzo. Se tu appoggi il terrorismo, prima o poi
giustizia verrà fatta.”

Quindi, cosa c’entra questo con Israele? Mentre Israele non è stato in grado di
unirsi direttamente alla mossa guidata dai sauditi per imporre il blocco al Qatar,
ciò non gli ha impedito di partecipare a un notevole lavoro di pressione dietro le
quinte con gli UAE [Emirati Arabi Uniti, ndt.] per ottenere quello che in realtà è
una parte della legislazione presentata contro il Qatar e portare avanti il lavoro
preparatorio necessario per un blocco di queste dimensioni.

Si afferma che i sostenitori della legge alla Camera includono un certo numero di
legislatori che hanno ricevuto sostanziose donazioni dai lobbysti filo-israeliani così
come da quelli che sostengono l’Arabia Saudita. In effetti si riferisce che dieci
parlamentari USA che appoggiano la legge contro il Qatar hanno ricevuto più di 1
milione di dollari negli ultimi 18 mesi da lobbysti e gruppi di pressione legati ad
Israele, Arabia Saudita ed Emirati Arabi Uniti.

Lo scrittore e commentatore Trita Parsi ritiene che le similitudini tra la “lista dei
terroristi” delle Nazioni arabe alleate degli USA e la legge H.R. 2712 dimostra
una  crescente  collaborazione  tra  gli  Stati  arabi  del  Golfo  e  Israele.  “La
cooperazione tra gruppi filo-israeliani che sostengono la linea dura, gli EAU e
l’Arabia Saudita sta andando avanti da un po’ di tempo,” ha detto Parsi ad Al-
Jazeera.  La  novità,  ha  proseguito,  è  vedere  i  gruppi  filo-israeliani  come  la
“Fondazione per la Difesa delle Democrazie” “uscirsene con (articoli) filo-sauditi e
fare pressione per loro (i sauditi) al Congresso.”

All’inizio  di  questo  mese è  stata  riferita  anche da “The Intercept”  [sito  web
statunitense di controinformazione legato a Wikileaks, ndt.] la promozione di una
narrazione politica per appoggiare l’assedio. Si afferma che mail inviate da un
gruppo chiamato “Global Leaks” hanno evidenziato che l’ambasciatore degli EAU
negli USA, Yousef Al-Otaiba, e la fondazione – un gruppo di esperti filo-israeliani e
neoconservatori  –  hanno lavorato  insieme per  demonizzare  il  Qatar.  Le  mail



ottenute da “The Intercept” mostrano la collaborazione tra la FDD e gli EAU con
giornalisti che hanno pubblicato articoli che accusavano il Qatar e il Kuwait di
appoggiare il “terrorismo”.

Non è quindi sorprendente che la principale ragione di questo blocco abbia poco
senso.  Per l’Arabia Saudita e per gli  EAU accusare il  Qatar di  appoggiare il
terrorismo è come il bue che dà del cornuto all’asino. Se ci fosse una qualche
sostanza alle accuse, allora gli USA non avrebbero appoggiato un recente accordo
per  gli  armamenti  con  il  Qatar  e  Washington  non  avrebbe  mantenuto  lì
un’importante base militare. Le ragioni addotte per il blocco non hanno alcun
valore.  Oltretutto il  blocco del Qatar non può essere preso in considerazione
separatamente  dai  tentativi  in  corso  negli  USA  per  eliminare  la  resistenza
palestinese in nome della lotta contro il terrorismo. Né il Qatar né alcun Paese del
Golfo  trae  alcun  beneficio  da  questa  situazione  di  stallo;  per  il  maggior
beneficiario bisogna guardare ad Israele.

(traduzione di Amedeo Rossi)

In  seguito  ad  informazioni
fuorvianti,  Fadwa  Barghouthi
conferma  la  fine  dello  sciopero
della fame di massa
29 maggio 2017, Ma’an

Betlemme (Ma’an) – Dopo che lunedì mattina sono state divulgate informazioni
secondo cui due giorni dopo la fine dello sciopero il leader dello sciopero della
fame di massa Marwan Barghouthi stava ancora rifiutando i pasti nella prigione
israeliana, il Comitato Palestinese per le Questioni dei Prigionieri e la moglie di
Barghouthi,  Fadwa, hanno smentito queste notizie ed hanno affermato che lo
sciopero della fame è stato effettivamente interrotto totalmente.
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Lunedì mattina l’agenzia di notizie Al Jazeera in arabo, citando una dichiarazione
congiunta presumibilmente rilasciata dallo stesso Comitato gestito dall’ Autorità
Nazionale  Palestinese  (ANP)  e  dall’ong  locale  “Associazione  dei  Prigionieri
Palestinesi”  (PPS),  ha informato che Marwan Barghouthi  avrebbe rifiutato  di
sospendere  il  suo  sciopero  della  fame finché  non fosse  stato  rimandato  alla
prigione di Hadarim e potesse avere la conferma che tutti i prigionieri in sciopero
della fame trasferiti dall’inizio dello sciopero fossero stati riportati anche loro
nelle prigioni  di  provenienza.  Il  reportage faceva intendere che fino a lunedì
mattina Barghouthi non aveva interrotto il suo sciopero.

Tuttavia la moglie di Marwan, Fadwa Barghouthi, ha spiegato che l’informazione
di Al Jazeera era fuorviante, spiegando che “il leader dello sciopero della fame
sarebbe stato l’ultimo a porre fine allo sciopero della fame dopo essersi assicurato
che tutto fosse in regola riguardo agli altri scioperanti,” ed ha confermato che,
dopo che è stato raggiunto un accordo, suo marito è stato riportato alla prigione
di Hadarim.

Dal  primo  giorno  dello  sciopero  della  fame,  Barghouthi  è  stato  messo  in
isolamento nella prigione di Jalama, e poi in quella di Ashkelon per partecipare ai
negoziati finali.

Commentando l’informazione del reportage di Al Jazeera, Fadwa ha detto: “E’
stata una questione di pragmatica e non si dovrebbe intendere nel senso che
Marwan continua lo sciopero della fame.”

Fadwa ha aggiunto che “finora non mi è stato permesso di incontrare Marwan ed
il  Servizio  Penitenziario  Israeliano  prevede  che  il  suo  avvocato,  per  poterlo
visitare,  debba  ottenere  un  permesso  dell’ufficio  giudiziario  del  governo
israeliano.”

Le sue dichiarazioni sono state confermate dal direttore dell’ufficio di Betlemme
del  Comitato per  i  Detenuti  Munqith Abu Atwan,  che ha detto  a  Ma’an che
Barghouthi ha rifiutato di alimentarsi prima di essere certo che i prigionieri che
hanno fatto lo sciopero della fame fossero stati riportati nelle carceri da cui erano
stati spostati.

“Barghouthi ha guidato i negoziati che hanno portato alla decisione di porre fine
allo  sciopero  della  fame,  ma  ha  informato  il  Comitato  per  le  Questioni  dei
Prigionieri che non avrebbe mangiato finché tutti i prigionieri in sciopero della



fame non fossero al sicuro e avessero iniziato a nutrirsi per primi, per essere
sicuro che il Servizio Penitenziario Israeliano non infliggesse nessuna punizione ai
detenuti,” ha detto.

In precedenza il Comitato aveva informato che la fine dello sciopero della fame
era arrivata dopo 20 ore di negoziati con il Servizio Penitenziario Israeliano (IPS),
che hanno visto l’IPS accettare l’80% delle richieste dello sciopero.

Lunedì, in una conferenza stampa a Ramallah, alla presenza del capo della PPS
Qaddura Fares e del capo della Commissione di Controllo delle questioni dei
detenuti Amin Shoman, il  presidente del Comitato Issa Qaraqe ha annunciato
formalmente il risultato dello sciopero della fame.

Tuttavia un portavoce dell’IPS ha negato quanto riferito dal Comitato a Ma’an, e
ha affermato che l’unico risultato dello sciopero è stato il ripristino delle visite dei
familiari due volte al mese per i prigionieri, in conseguenza di un accordo fatto tra
l’ANP e il Comitato Internazionale della Croce Rossa (ICRC), in base al quale
l’ANP  finanzierà  la  seconda  visita,  che  era  stata  in  precedenza  finanziata
dall’ICRC, finché l’organizzazione internazionale non l’ha sospesa lo scorso anno.

Va  osservato  che  nell’agosto  2016  il  PPS  ha  affermato  che  il  presidente
palestinese Mahmoud Abbas aveva già approvato la decisione di coprire tutte le
spese per  la  seconda visita.  A quanto pare,  dalla  sospensione dello  sciopero
l’unica dichiarazione rilasciata dai dirigenti in prigione, a parte gli aggiornamenti
di Barghouthi trasmessi dall’ANP e dalla sua famiglia, è arrivata dal segretario
generale del Fronte Popolare per la Liberazione della Palestina (FPLP) [storico
gruppo palestinese della sinistra marxista, ndtr.] in prigione Ahmad Saadat, che si
era unito allo sciopero a 17 giorni dal suo inizio.

Domenica Saadat, in assenza di una dichiarazione ufficiale della dirigenza dello
sciopero,  ha  diffuso  caute  felicitazioni  agli  scioperanti  per  la  loro  apparente
vittoria,  in quanto informazioni relative al risultato dello sciopero finora sono
state diffuse solo dal Comitato diretto dall’ANP e dall’IPS.

“Mentre è troppo presto per fornire una valutazione finale dei  risultati  dello
sciopero prima delle dichiarazioni ufficiali dei dirigenti dello sciopero, possiamo
dire  chiaramente  che  l’incapacità  dell’occupante  di  spezzare  o  di  limitare  lo
sciopero è una vittoria per i prigionieri e per la loro volontà e determinazione di
continuare la lotta,” ha scritto in una dichiarazione, pubblicata domenica dalla



rete palestinese di solidarietà con i detenuti “Samidoun”, dal carcere di Ramon, in
Israele.

Saadat ha evidenziato che “lo scontro non finisce con lo sciopero, al contrario
deve continuare per rafforzare, ampliare e costruire sui risultati dello sciopero.”

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

Il  disegno  di  legge  sullo  Stato-
Nazione ebraico di  Israele è una
‘dichiarazione di guerra’
Jonathan Cook

per Al Jazeera – 11 Maggio 2017

Il parlamento Israeliano ha approvato in via preliminare un nuovo
disegno  di  legge  che  definisce  Israele  come  ‘nazione  del  popolo
ebraico’.

La nuova legislazione tesa a consolidare la definizione di Israele come Stato che
appartiene esclusivamente agli ebrei di tutto il mondo è una “dichiarazione di
guerra” nei confronti dei cittadini Palestinesi di Israele, hanno annunciato i leader
della minoranza questa settimana.

Il disegno di legge, che definisce Israele come la “Nazione del popolo ebraico”, ha
superato  mercoledì  il  suo  primo  voto  nel  parlamento  israeliano,  dopo  che
domenica aveva già ricevuto il supporto unanime di una commissione governativa.

Il  primo  ministro  Benjamin  Netanyahu  ha  promesso  di  fare  in  modo  che  il
provvedimento sia tradotto in legge entro 60 giorni.
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Tra le altre disposizioni, la legge – conosciuta comunemente come disegno di
legge dello Stato-Nazione ebraico – revoca lo status di lingua ufficiale dell’arabo,
nonostante esso sia la lingua madre di un cittadino su cinque.

La  popolazione  di  Israele  include  una numerosa  minoranza  di  1,7  milioni  di
palestinesi.

La legge afferma che gli  ebrei di tutto il  mondo hanno un diritto “esclusivo”
all’auto-determinazione in Israele, e chiede al governo di rafforzare i legami con
le comunità ebraiche al di fuori di Israele.

Inoltre  assegna  maggiore  potere  ai  cosiddetti  “comitati  di  ammissione”  che
impediscono  ai  cittadini  palestinesi  di  vivere  in  centinaia  di  comunità  che
controllano la maggior parte del territorio di Israele.

 

Un pericolo per i colloqui di pace
Oltre a questo, chi la critica teme che la legge sia finalizzata ad intralciare ogni
prospettiva di ripristinare i  colloqui di pace con la leadership palestinese nei
Territori Occupati. Il presidente USA Donald Trump è atteso nella regione per la
fine di questo mese, per quello che si presume sia un tentativo di riavviare il
processo di pace, il quale è in fase di stallo da molto tempo.

Netanyahu però ha già chiarito che insisterà sulla condizione preliminare che, il
presidente palestinese Mahmoud Abbas, riconosca Israele come Stato ebraico. Il
nuovo disegno di legge di fatto enuncia le caratteristiche dello Stato che Abbas
sarebbe tenuto a riconoscere.

Netanyahu ha detto questa settimana che tutti i  partiti  sionisti in parlamento
dovrebbero supportare la legge. “Il disegno di legge stabilisce il fatto che lo Stato
di Israele è lo Stato-Nazione del popolo ebraico nella nostra patria storica”, ha
detto ai sostenitori del suo partito, il Likud.

Ha poi aggiunto: “Non c’è nessuna contraddizione tra questo disegno di legge e
l’uguaglianza di diritti per tutti i cittadini di Israele.”

Tuttavia i  leader della minoranza palestinese si  sono dichiarati  assolutamente
contrari.



 

‘Non spariremo’
Ayman Odeh, capo del partito a maggioranza palestinese “Lista Unitaria” del
parlamento Israeliano, ha avvertito che la legge assicurerebbe “la tirannia della
maggioranza sulla minoranza”.

Sulla base del disegno di legge solo l’ebraico sarebbe lingua ufficiale, mentre
all’arabo sarebbe soltanto concesso uno “status speciale”. I cittadini palestinesi
già lamentano come la maggior parte dei servizi pubblici e dei documenti ufficiali
non siano forniti in arabo.

“L’obiettivo  è  quello  di  dipingere  il  razzismo  istituzionale  in  Israele  come
assolutamente normale, e garantire che la realtà dell’apartheid sia irreversibile”,
ha  detto  ad  Al  Jazeera  Haneen  Zoabi,  membro  palestinese  del  parlamento
israeliano.

“Fa  parte  dell’immaginario  della  destra  –  loro  negano  che  qui  ci  sia  una
popolazione indigena che vive ancora nella propria terra. Non spariremo a causa
di questa legge.”

 

Maggiori diritti
Sul piano strettamente giuridico, il disegno di legge dello Stato-Nazione ebraico
apporta dei cambiamenti limitati. Sin dalla sua fondazione nel 1948 Israele si è
definito come uno Stato del popolo ebraico anziché di tutti i cittadini del Paese,
inclusa la sua minoranza palestinese.

La “Legge del Ritorno” del 1950 permette solo agli ebrei di emigrare in Israele e
di  ricevere  la  cittadinanza.  Adalah,  un’associazione  per  i  diritti  legali,  ha
documentato la presenza di decine di leggi che discriminano esplicitamente i
cittadini palestinesi.

Ma la nuova legge è significativa per ragioni che vanno al di là del suo immediato
impatto giuridico.

Non da ultimo essa fornisce all’auto-definizione di Israele come Stato-Nazione del
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popolo ebraico qualcosa di simile ad uno status costituzionale, ha osservato Ali
Haider,  avvocato  per  i  diritti  umani  ed  ex  co-direttore  di  Sikkuy,
un’organizzazione che fa pressione a favore di eguali diritti di cittadinanza.

Il disegno di legge, se approvato, si unirà ad un gruppo di Leggi Fondamentali
destinate  a  costituire  le  fondamenta  di  ogni  futura  costituzione.  Tali  leggi
prevalgono sulle leggi ordinarie e sono molto più difficili da abrogare.

“Questo  è  un  passo  molto  pericoloso  perché  rende  esplicito  in  una  Legge
Fondamentale il  fatto che tutti  gli  ebrei,  anche quelli  che non sono cittadini,
hanno maggiori diritti in Israele di quei cittadini che sono palestinesi,” ha detto
ad Al Jazeera.

 

Intimidazione dei giudici
Una bozza alternativa della nuova legge, che concedeva uguali diritti a tutti i
cittadini, è stata effettivamente bloccata dal governo a gennaio, quando stava per
essere presa in esame.

Haider  ha  detto  che  la  nuova  versione  fornirebbe  le  basi  costituzionali  per
giustificare  un’ondata  di  leggi  finalizzate  alla  marginalizzazione  dei  cittadini
palestinesi ed all’erosione dei loro diritti in quanto cittadini.

Una” Legge di Espulsione” approvata l’anno scorso dà al parlamento israeliano il
potere di espellere i deputati palestinesi se fanno dichiarazioni politiche che la
maggioranza  ebraica  non  approva.  Un  altro  disegno  di  legge  presentato  al
parlamento, la “Legge dei Muezzin“, mette a tacere la chiamata islamica alla
preghiera.

Tali leggi saranno quasi sicuramente contestate dinanzi alla Corte Suprema di
Israele. “I giudici saranno molto più riluttanti ad intervenire se il disegno di legge
dello  Stato-Nazione  ebraico  sarà  in  vigore,”  ha  detto  Haider.  “Si  sentiranno
costretti  ad  ignorare  fondamentali  principi  democratici  ed  a  dare  priorità  al
carattere ebraico di Israele.”

Ha inoltre aggiunto che ci sarà una scarsa opposizione da parte dell’opinione
pubblica ebraica. Un sondaggio dell’Istituto Israeliano per la Democrazia dello
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scorso dicembre ha rilevato che più della metà degli ebrei Israeliani vorrebbe che
qualunque cittadino che rifiuta la definizione di Israele come Stato ebraico fosse
privato di diritti fondamentali.

 

Preparativi per l’annessione
Un altro obiettivo chiave del disegno di legge per il governo di Netanyahu è il suo
probabile impatto su ogni iniziativa finalizzata a riattivare i colloqui di pace con i
palestinesi. Abbas e Donald Trump si sono incontrati la scorsa settimana.

Il governo di Netanyahu non aderisce più nemmeno a parole all’idea che potrebbe
accettare uno Stato palestinese.  La maggior parte dei  dibattiti  all’interno del
governo israeliano si concentra invece sull’intensificazione della costruzione degli
insediamenti e sui preparativi per l’annessione di aree della Cisgiordania.

Zoabi ha osservato che, da quando è salito al potere nel 2009, Netanyahu ha
lavorato  instancabilmente  per  persuadere  Washington ad accettare  un nuovo
prerequisito per il dialogo, ovvero che la leadership Palestinese dovrà prima di
tutto riconoscere Israele come Stato ebraico.

 

Sacrificare i diritti dei rifugiati
Il nuovo disegno di legge metterebbe Abbas in una difficile posizione, che gli
consentirebbe di iniziare le trattative con Israele solo se egli prima accettasse di
sacrificare sia i diritti dei cittadini palestinesi di Israele alla pari cittadinanza, sia
quelli dei milioni di rifugiati palestinesi al ritorno alle proprie vecchie case.

“La legge è rivolta non solo ad Abbas ma anche a Trump,” ha detto Zoabi. “Gli
fornisce una mappa che spiega con esattezza su cosa si potrà negoziare e come
dovranno essere le condizioni della soluzione.”

Avi Dichter, un membro del partito di Netanyahu che ha preparato la bozza del
disegno di legge, ha spiegato lo scopo diplomatico con il quale sarebbe utilizzato.

Ha detto al sito Israeliano Ynet: “L’aspirazione dei palestinesi di eliminare lo
Stato-Nazione del popolo ebraico non è più un segreto”. Ha aggiunto che Israele
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dovrà “pretendere che i propri nemici lo riconoscano come lo Stato-Nazione del
popolo ebraico”.

Netanyahu gli ha fatto eco, dicendo questa settimana che il disegno di legge è “la
risposta più chiara possibile a coloro che stanno provando a negare la profonda
connessione tra il popolo di Israele e la sua terra”.

 

Regime di apartheid
Probabilmente non è una coincidenza il fatto che al disegno di legge dello Stato-
Nazione  ebraico  venga  assegnato  un  trattamento  prioritario,  mentre  ministri
dell’estrema  destra  nel  governo  di  Netanyahu  stanno  preparando  un
provvedimento separato per applicare la legge israeliana in Cisgiordania. Questo
è un elemento chiave per il tentativo dei coloni e dei loro sostenitori all’interno
del governo di annettere la Cisgiordania di soppiatto.

Marzuq al-Halabi, un giornalista palestinese che scrive per il sito israeliano “972”,
ha avvertito questa settimana che, sulla scia del disegno di legge dello Stato-
Nazione ebraico, il governo cercherà di ridisegnare i confini di Israele in modo da
includere una parte o tutta la Cisgiordania.

Il  “regime di apartheid” che ne risulterebbe “creerebbe… ‘crimini giustificati’
contro il popolo palestinese, come ad esempio il trasferimento o la rimozione della
popolazione,” ha scritto.

Un editoriale di Haaretz ha concordato sul fatto che Netanyahu stia gettando le
fondamenta per annettere la Cisgiordania senza conferire diritti alla popolazione
palestinese ivi presente.

La nuova legge, ha dichiarato, è finalizzata ad essere “la base costituzionale per
l’apartheid” in Israele e nei territori occupati, in modo da consentire ad Israele di
“mantenere il controllo su… una maggioranza palestinese che vive sotto il proprio
dominio”.

(Traduzione di Francesco Balzani)


